All’attenzione dei Consiglieri Regionali del Friuli Venezia Giulia

Egregi Signori, 

con riferimento a talune recenti istanze di legiferazione in merito all’istituzionalizzazione di un uso veicolare della lingua friulana nella Scuola dell’obbligo entro il relativo ambito territoriale di diffusione, con la presente, si desidera esporre una brevissima riflessione ad hoc, che si auspica possa influire culturalmente su eventuali provvedimenti legislativi.

Quanto più utile, intelligente, lungimirante, sarebbe condividere e insegnare a condividere le differenze di questa nostra regione le cui diversità non sono altro che sfaccettature della stessa storia di frontiera?

Quanto più opportuno sarebbe che dal Carso alla Carnia, dal Livenza al Vipacco, da Trieste a Udine, da Gorizia a Pordenone, i ragazzi del Friuli Venezia Giulia, oltre a padroneggiare italiano ed inglese, condividessero la conoscenza per lo meno dei fondamenti delle lingue storiche caratterizzanti questo nostro crocevia d’Europa, superando culturalmente le divisioni etnico-linguistiche che frazionano artificiosamente e perniciosamente le nostre genti ed offendono le tradizioni della plurietnica madre Aquileia la cui leggendaria coesione civica è monumento della nostra storia?

Quanto più utile sarebbe quindi pensare invece a una qualche forma d’introduzione di insegnamenti di “Identità Regionale Europea”, lungimirante mix formativo di cultura linguistica e civica, da sperimentare in questo nostro Friuli Venezia Giulia - luogo deputato da Geografia e Storia - come fattore di interconoscenza e coesione civile, di aggregazione e d’integrazione? 

Quanto importante sarebbe per il futuro dei nostri giovani che essi imparassero le lingue utili per relazionarsi con il mondo intero e conservassero contemporaneamente le lingue e i dialetti locali come fattori di aggregazione e proposte di integrazione in un senso di comunità di base non etnica ma territoriale, primo livello di convivenza e di solidarietà?

Perché frammentarsi in minoranze linguistiche invece di essere comunità plurilingue, unita, forte, centrale, esemplare?

Invece di legiferare sulla divisione delle nostre genti, si pensi ad unirle ed a renderle forti: comunità regionale nucleo, baluardo, perno d’Europa o per lo meno di quell’ambito alpino-adriatico che fu concettualmente una creazione aquileiese!

Perché ispirarsi a modelli catalani o sudtirolesi se la nostra storia ce ne suggerisce ben altri e di più ampio respiro? Perché ostinarsi a voler essere un angolo pur particolare e non invece un cuore d’Europa?  

Questo si scrive al Loro indirizzo non a caso nell’anniversario della morte di Giulio Cesare, etimologico padre comune del Friuli Venezia Giulia e leggendaria matrice del suo antico mito di crocevia europeo. Ecco dunque, alcuni interrogativi, un consiglio, un invito, un appello…

Cordialmente

Dott. Alberto Travain

Coordinatore Generale

del Movimento Civico Culturale Alpino-Adriatico “Fogolâr Civic”

8° Presidente

del Circolo Universitario Friulano “Academie dal Friûl”
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